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EDITORIALE 

 
 

di Silvio Mencarelli 

 
 
 

 

La Natura e l’Arte 
 
La natura non ha remore e si lascia andare con tutta la sua forza più dirompente al nulla, è indifferente. 
Quando l’uomo perde la ragione fa lo stesso e se ci distinguiamo dagli animali riusciamo  a farlo solo e quando 
teniamo a bada i nostri istinti primordiali, rivestendoli di sentimenti e arte. 
La natura si sposa bene con l'arte, esattamente come nella foto in copertina di Daniele Luxardo dove una 
donna vestita da sposa si fonde con il quadro retrostante. La natura quindi può darci tanto ma anche toglierci 
tanto, ed  è quello che è successo in questi giorni con i terremoti. 
In questo speciale editoriale desidero mettere l’accento sulla forza distruttrice della natura e in particolare 
quella che in questi giorni sta flagellando l’Italia centrale  e la sua gente; ma soprattutto sulla necessità ormai 
immediata di mettere in atto un rigoroso piano preventivo per la salvaguardia del ricco patrimonio storico 
artistico dei borghi medioevali italiani, più ancora delle abitazioni e delle popolazioni che ci vivono. 
Nelle zone sismiche del centro Italia le scosse si ripetono quasi con un ritmo anche di 5 minuti l’una dall’altra 
e non è possibile pensare sempre di ricostruire dopo le tragedie; è arrivato il momento di pensare soprattutto 
a prevenire, attuando un progetto preventivo che garantisca un futuro più sicuro a tutti gli italiani che vivono 
nei paesi  delle zone a rischio.  
Invito tutti a leggere o ascoltare l’intervista rilasciata dall’architetto Senatore a vita Renzo Piano, che individua 
negli strumenti della diagnostica e della cantieristica leggera le vie da seguire, abbandonando una volta per 
tutte l’idea del fatalismo e dell’abbandono dei luoghi sismici. 
Spero che l’architetto Renzo Piano riesca ad attuare al più presto questo suo laborioso e lungo progetto  e che 
la gente possa ritrovare presto, tornando a casa, quella serenità che sembra ora svanita nell’inquietudine 
dell’ansia di una scossa.  
Nelle immagini che seguono ho voluto rendere omaggio ad uno dei borghi più frequentati dai fotografi per la 
bellezza del paesaggio, il borgo di Castelluccio di Norcia e la cattedrale di Santa Maria Argentea a Norcia, 
entrambi gravemente danneggiati dal terremoto del 30 ottobre. In queste immagini voglio ricordarli cosi 
come è sono sempre stati immortalati dai fotografi; le foto che seguono risalgono all’estati 2008  e 2009  e 
sono state realizzate dal sottoscritto durante i miei workshop. 
 
La redazione Augura Buone feste un  Sereno 2017 a  tutti i lettori di Photosophia. 
 

PER EFFETTUARE DONAZIONI ALLE POPOLAZIONI DI CASTELLUCCIO COLPITE DAL SISMA CLICCA QUI 
PER EFFETTUARE DONAZIONI AL COMUNE DI NORCIA CLICCA QUI 
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Redazionale 

 
 

di  Gianni Amadei 
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Ci siamo, un'altra stagione ha completato il suo ciclo e ogni volta restiamo impressionati dalla velocità con cui è 
trascorsa , le piacevolezze dei mesi estivi vengono archiviate e restano solo un ricordo. 
Siamo già in pieno autunno iniziato con l'equinozio del 22 settembre per terminare il 20 dicembre. Con il 
trascorrere delle settimane i suoi colori invaderanno i boschi, è questo l'autunno. Una stagione considerata 
triste, ma in realtà ha il suo fascino, i colori degli alberi sono i più belli di tutto l'anno. 
Lo chiamano “il turismo del foliage”, un fenomeno, nato da alcuni anni, che spinge migliaia di persone a 
viaggiare tra settembre e ottobre per cogliere le tipiche trasformazioni autunnali della natura. Un periodo 
davvero spettacolare, soprattutto per chi ama lasciarsi incantare dai colori: i boschi abbandonano i toni del 
verde per essere sommersi dal giallo e dal rosso, in un’atmosfera davvero unica. 
Il foliage è la meraviglia che la natura offre trasformando i verdi boschi in distese luminose; il foliage è un modo 
per vivere la natura con i suoi effetti cromatici intensi, che diventa soggetto di bellissime fotografie e dipinti, 
quindi, attrezzatura alla mano non lasciamoci sfuggire questo momento magico e andiamo a fotografare. 
 
Questo numero di Photosophia inizia con un pensiero particolare alle popolazioni terremotate e ai beni artistici 
perduti, prosegue con  il triste, tragico racconto di una vita spezzata in un manicomio di fine 1800, e poi a 
seguire le particolari immagini visionarie di Maria Saggese tra realtà e immaginazione e un interessante 
intervista all’autore Daniele Luxardo, figlio d’arte di una famiglia di grandi fotografi. 
Da questo numero abbiamo la collaborazione di una giovane giornalista che ci racconta l’esperienza di un 
viaggio in Armenia tra storia e malinconia e poi segue la rubrica Photo & Storia con  reportage archeologico 
sull’Algeria romana.  Roberto Frisari ci presenta la recensione del libro La “Camera chiara” di  Roland Barthes e 
un articolo sulla Festa del Cinema di Roma. Andrea Taschin ci propone un’allegoria attraverso una visione 
paradossale del nostro  tempo attraverso metafore visive di un paese che  si sbarazza con leggerezza del passato 
senza investire sul futuro. 
 
 

Infine la consueta rubrica di Street Art  da spazio alla tecnica del 
“lettering” intesa come rappresentazione delle immagini attraverso le 
lettere.  L’articolo di tecnica affronta la nuova moda del momento e le 
tecnologie sul mercato per la ripresa di foto/video a 360°: dal “Selfie” al 
“Roundie”. 
 
Buona lettura! 



http://ita.calameo.com/read/0035347081c2288a66c95


 
FRANCESCO ROTONDO                          Photo & Psiche
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Presentazione dell’ Autore 
 
Questo breve racconto nasce dal desiderio di giustizia. Le foto interpretano un senso estetico per dare dignità a 
ciò che è stato abbandonato e dimenticato senza alcun rispetto.  
Ho ancora presente la sensazione d'incomprensione prima e rabbia poi, provata nel momento in cui sono entrato 
in quella stanza. Sul pavimento sparse alla rinfusa, centinaia di schede che all’inizio mi sembravano tutte uguali. 
Poi guardandole con attenzione, capisco che in realtà sono le cartelle cliniche dei pazienti che erano stati 
ricoverati in quell’ospedale psichiatrico. Risalgono alla fine dell’ottocento ma sono quasi intatte, sono scritte a 
mano, sicuramente dalla stessa persona e i caratteri si ripetono uguali, riga dopo riga, in modo impressionante. 
Riportano disturbi che sono del tutto identici a quelli dei nostri tempi e questo mi disorienta, in fondo tante 
malattie nel corso del tempo sono state sconfitte, il mondo poi è completamente cambiato, com’è possibile 
allora che i disagi della mente dell’uomo siano rimasti invariati ?  
Poi toccando quelle schede ho come avvertito la sofferenza di tutte le persone che erano state rinchiuse in quel 
posto e che erano arrivate alla morte attraverso un percorso fatto di sofferenza. Era come se ognuna di quelle 
schede rappresentasse la loro anima. Un’anima sospesa in un limbo, in attesa di qualcuno che le liberasse 
definitivamente dall’ingiustizia dell’indifferenza.  
Ho pensato che fosse giusto ridare un minimo di dignità e attenzione a tutti gli “abbandonati” che hanno sofferto 
e continuano a soffrire per le loro debolezze. 

 
IL MIO NOME NON E’ ALICE 
E QUESTO NON E’ IL PAESE DELLE MERAVIGLIE  

Pubblichiamo per intero questo toccante portfolio del fotografo Francesco Rotondo  proposto alla redazione 
insieme allo struggente manoscritto di Serafini Raffaele, internato nell’ospedale psichiatrico di Parma nel 1865 
e morto nello stesso ospedale nel 1888.   

16 
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Quindi è cosi’ che si muore … 
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Buio. E’ tutto buio. Silenzio. Nessun rumore.  
Il respiro, sento solo il rumore del mio respiro.  
Dicono che quando stai per morire puoi rivedere velocemente tutti i momenti della tua vita, i tuoi ricordi, ma io no, 
non vedo nulla! Tutti abbiamo bisogno di ricordi e io non riesco a capire neanche chi sono e dove sono. Un vortice, 
ora la luce mi investe, non riesco a respirare. 
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Un sibilo forte, più forte mi entra nel cervello. La  testa sta per esplodere , un rumore infernale poi un urlo che si 
trasforma in pianto. Ora la luce riempie i miei occhi. Sono vivo!!!!! 
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Sono sdraiato su un lettino, una luce molto forte e calda entra dalla finestra. Silenzio. Un silenzio irreale. Sono legato 
al letto con dei legacci di cuoio, ma sono vecchi e usurati, riesco a romperli facilmente. La stanza è vuota, l’intonaco 
dei muri staccato. Esco dalla stanza ma lo scenario non cambia. Questo posto cade a pezzi. Ci sono dei disegni strani 
sul muro. 
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Sono qui da solo a girare da una stanza ad un’altra percorrendo dei lunghi corridoi. Porte, tante porte lungo questi 
corridoi come a suggerirmi che lungo la strada ci si può anche fermare per vivere, ma la luce in fondo è un richiamo 
troppo forte, irresistibile! Sono confuso, cerco un modo per mettere ordine nei miei pensieri.  
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Devo concentrarmi. Devo credere in un mondo fuori dalla mia mente, devo credere che le mie azioni abbiano un 
senso, anche se non riesco a ricordarlo, tutti abbiamo bisogno di ricordi che ci rammentino chi siamo. In fondo, 
dietro a una porta socchiusa un occhio, è di una donna. Poi avanzando riesco a scorgere il viso di quella donna 
ma i suoi occhi sono diversi l’uno dall’altro. Tra le rovine di una vita il volto di quella donna dalla doppia anima.  
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Chiudo gli occhi per ricordarla com’era, frammenti che si fanno sentire, anche se non vorresti, li metti insieme e 
ritrovi il sapore di una persona e capisci quanto ti mancano, i frammenti non la persona.  Quante immagini su quei 
muri, momenti di vita che affiorano alla rinfusa, senza ordine ma con un senso preciso. Incubi vissuti che rivivono 
procurandomi dolori al ventre. Poi le scale verso il basso. Per continuare a vivere. E dopo il buio la luce, accecante.  
 



PHOTOSOPHIA 21 

“Non puoi decidere chi sarai, ma puoi decidere cosa non sarai”. 
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Ora ricordo questo posto e perché sono qui. Trovo un piccolo mobile in ferro dentro tante schede, tutte uguali. C’è anche 
la mia: “Schizofrenia paranoide: 300,3 * Stravagante, poco socievole. Da qualche anno crede tutti disonesti fuorché se 
stesso. Delirio persecutorio. Ricoverato per un tentativo di suicidio e grave agitazione psicomotoria. Scrive sproloqui.” 
Questa è la mia diagnosi, così c’è scritto. Sono ormai 23 anni 6 mesi e 8 giorni che sono rinchiuso qui dentro, conosco la 
pazzia meglio di chiunque altro e comincia a piacermi.  
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Da piccolo avevo un sogno che ho portato avanti per tutta una vita: allevare i grilli fuori stagione per poi poter 
sentire, anche d’inverno, il rumore dell’estate. Forse è per questo che sono finito qui dentro.  
Ora sono più calmo, stanco ma calmo, mi seggo su una delle poltrone ad aspettarvi. So che presto verrete qui, ad 
osservare questo posto ed i suoi abitanti, ad assicurarvi che le sbarre alle finestre abbiano resistito al passare degli 
anni, che le porte siano ben serrate, che nessuno di noi sia riuscito a fuggire.  
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Volete accertarvi che le vostre coscienze siano pulite. Volete essere sicuri che nessuno di noi possa bussare alla 
vostra porta per ricordarvi cosa siete. Sono sempre più stanco, mi aiuto ora con una sedia a rotelle per spostarmi da 
una stanza ad un'altra poi all’improvviso un rumore, siete arrivati! Mi piace osservarvi, vi riconosco, ci siete tutti, 
uomini e donne, belli e brutti, vivi e morti, ci siete propri tutti.  
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Ognuno di voi mi ha aiutato ad aprire le porte della percezione che mi hanno portato fin qui. Ormai non potete più 
vedermi e io ne approfitto per osservarvi da vicino, da molto vicino, dal di dentro. La cosa mi diverte …si quanto mi 
diverte …come siete buffi …poveri …impauriti …fate quasi tenerezza … 
Beh ora non esageriamo, siete sempre e solo dei bastardi! 
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Mentre ci guardate, per tranquillizzarvi, vi ripetete “non siete veri, siete solo immagini di un film dell’orrore”. E’ 
questo il segreto che usate per non deprimervi. La vostra coscienza è a posto e continuate a fare cose orrende per 
poi dimenticarle, commettete atrocità e poi in un attimo le scordate. Vivete sempre un passo indietro rispetto al 
gruppo come ad aspettare un ordine da eseguire ed essere così certi, di non sbagliare. 
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Io al contrario sono come un film concepito per essere visto sia dall’inizio che dalla fine senza che questo cambi il 
senso. Sono un enorme labirinto. Lo puoi percorrere per una vita intera …non se ne esce ! 
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SERAFINI RAFFAELE - 19.12.1888 ORE 19.00 – 21 GRAMMI 



PHOTOSOPHIA 21 



PHOTOSOPHIA 21 



PHOTOSOPHIA 21 



PHOTOSOPHIA 21 

Biografia Francesco Rotondo 
 

Francesco Rotondo nasce a Roma neI 1961. 
Fin da ragazzo ha sempre avuto una passione per la fotografia e il cinema tanto da intraprendere una carriera in 
una casa di produzione cinematografica che dura ancora oggi. 
Dopo un primo periodo giovanile molto produttivo con ore passate in camera oscura per sviluppare 
principalmente ritratti Francesco ha ripreso a fotografare recentemente dopo molti anni di pausa.  
Oggi con le nuove tecnologie a disposizione ha potuto realizzare scatti che non erano neanche lontanamente 
possibili anni fa. Ma anche i suoi interessi e i suoi soggetti sono oggi diversi: spaziano dalla street art come 
rappresentazione di un luogo ben preciso ad opere monumentali come il Cimitero di Genova o particolari di 
opere d’arte di grandi città.  
  
Ma il suo tema preferito sono e rimangono i luoghi abbandonati e le persone che li possano rappresentare. 
Luoghi della memoria, abbandonati, testimoni e custodi di una vita che fu; luoghi che devono essere ripresi e 
fissati in immagini che li rendano immortali e che parlino a chi questi luoghi non li ha mai visti e di cui non 
conosce l’esistenza. 
  
Ed ecco il reportage su Prypiat (Chernobyl) conosciuto come uno dei disastri nucleari più drammatici della storia; 
l’ex manicomio di Volterra in Toscana, i complessi monumentali del cimitero di Genova, i senza tetto nella 
stazione di Roma Termini nel tentativo di catturare attimi che furono, sguardi ed espressioni ricche di tanto 
significato. 
  
Ma non solo: fotografo di mostre di un certo genere, di opere contemporanee ricche di significati reconditi, 
evocative e sognatrici ma ultra moderne calate nella realtà che le ospita e in cui vivono e che sono grida e 
specchio dell’epoca che viviamo.   
  
 “LOST, ABANDONED BUT UNFORGOTTEN; PEOPLE, PLACE, MEMORIES IN MY MIND” 
  
  
https://twitter.com/FRA_610 
  
https://www.instagram.com/francescorotondo/ 
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MARIA SAGGESE                    Photo & Light Painting  

Tra Buio & Luce 
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Il mezzo fotografico può “rendere visibile l’invisibile”, registrando il movimento incessante del reale, modificando lo 
spazio e il tempo. Ciò che rende visibile non è più lo spazio reale, ma l’universo delle passioni e delle emozioni che 
restava celato e nascosto.  
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Attraverso tempi di posa prolungati è possibile registrare attimi, che come scie, scorrono veloci e inarrestabili. 
La macchina fotografica non è più lo strumento per catturare il reale, ma permette di registrare ciò che i nostri occhi 
non vedono. Realtà e immaginazione si fondono e si confondono, dando vita ad un universo parallelo, immaginario, 
catturato dal mezzo fotografico. 
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Affascinata dai giochi di luce e dalle silhouette, dal mistero che si crea tra luce e ombra, indago il tema della 
duplicità del reale attraverso l'utilizzo di tecniche quali la doppia esposizione dove la figura si scompone, diventa 
quasi invisibile, o ancora si sdoppia, si trasforma fino a diventare pura luce.  
Ciò che si crea è una realtà parallela ed in-visibile. 
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Maria Saggese è nata nel 1992 a Salerno, laureata con il massimo dei voti all’Accademia di Belle Arti di Napoli, 
attualmente vive e lavora nella città di Milano. Artista e fotografa, attraverso le sue opere coglie la realtà 
attraverso la luce, concepita in una modalità diversa ed in una nuova prospettiva. Gli scatti non sono semplici 
riproduzioni della realtà, sono una porta che si apre su di essa scoprendone significati nascosti e suggestivi. Lo 
sguardo non si ferma a ciò che appare, ma indaga oltre la realtà visibile, attraverso l’utilizzo della tecnica 
fotografica del Light Painting. Il buio diventa la sua tela e le fonti luminose dei pennelli, creando suggestivi dipinti 
di Luce. 
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Dal 2014 Maria Saggese è 
rappresentante italiana del 
Light Painting World 
Alliance. Ha partecipato al 
3rd Light Painting World 
Exhibition 2014 ad Oviedo 
(Spagna) e preso parte al 
4rd LPWA Exhibition, 
presso la sede UNESCO di 
Parigi, per la cerimonia 
inaugurale 
dell’International Year of 
Light 2015 (IYL2015). 
La sua sperimentazione 
artistica è in continua 
evoluzione attraverso 
progetti, mostre ed 
esibizioni dal vivo in cui il 
pubblico viene coinvolto e 
diventa protagonista dello 
spettacolo di Luce. Ha 
deciso di intraprendere la 
strada dell’insegnamento 
tenendo Corsi & Workshop 
di Fotografia Creativa & 
Light Painting. E’ inoltre 
co-fondatrice del progetto 
LightLab nato in 
collaborazione con l’artista 
Valeria Ricci per la 
promozione e la diffusione 
del Light Painting in Italia.  
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DANIELE  LUXARDO                                                L’ Autore 

Intervista di Silvio Mencarelli 

In questa intervista conosceremo il fotografo Daniele Luxardo, figlio di Aldo e nipote di Elio Luxardo 
importanti  fotografi che si affermarono dagli anni trenta come ritrattisti di personaggi celebri,  facendo la 
storia della fotografia glamour in Italia e pionieri della fotografia pubblicitaria degli anni ‘50. 
Daniele mi accoglie nel suo  centralissimo studio romano a due passi da San Pietro, in un ambiente caldo e 
accogliente, arredato da svariati  lavori dello studio e con un piacevole sapore di vintage. 
Daniele è molto disponibile e alla mano e quindi iniziamo subito  l’intervista chiacchierando come vecchi 
amici. 

Parlando della vita in senso generale, quanto ha influenzato la tua famiglia nel tuo essere fotografo? 
 
Per quanto riguarda  le competenze professionali e le opportunità, ovviamente la mia famiglia è stata 
determinante. Non a tutti i fotografi o aspiranti tali è data la possibilità di trovarsi in casa attrezzature 
tecniche e materiali a disposizione, sale di posa dove rubare con gli occhi il mestiere dei padri o camere 
oscure dove poter giocare a creare dalla luce, quella “strana luce “ proveniente dall’ingranditore, immagini 
ed emozioni fondamentali per fa crescere la passione per l’arte fotografica, in qualunque campo o ambito 
professionale. E’ ovvio che la fortuna di avere a portata di mano e di occhio tutto ciò facilita sia 
l’apprendimento che la possibilità di poter sviluppare una propria teoria sul mezzo fotografico come 
espressione artistica o come possibilità di guadagno, proseguendo su una linea tracciata da illustri 
professionisti all’interno della famiglia. Ma il fare attenzione al rischio di appiattirsi su modelli preesistenti e 
ricalcare semplicemente lo stile familiare è sempre stato avvertito da me  come un rischio da evitare. Per 
questo mi sono confrontato con situazioni diverse da quelle seguite per decenni dai miei illustri parenti 
fotografi, esplorando ad esempio per anni il reportage giornalistico che per mio padre  o mio zio erano del 
tutto sconosciuti. 
 
Se non avessi fatto il mestiere di fotografo cosa avresti volute fare? 
 
Se non avessi fatto il fotografo avrei fatto il giornalista oppure avrei lavorato nel cinema, altra mia grande 
passione, come direttore della fotografia, con buone probabilità di riuscita, penso, anche se  solo dopo 
qualche anno di tirocinio sul campo. 
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Hai iniziato a fotografare in analogico, hai apprezzato o odiato il passaggio al digitale e perché? 
 
Per un fotografo come me che viene da qualche decennio di attività in analogico (anche se sarebbe più esatto 
parlare di fotografia “chimica”) il passaggio al digitale è stato sufficientemente travagliato. All’inizio ho avuto 
quasi un rifiuto mentale, forse comprensibile suppongo, per una nuova forma tecnologica che sapevo già  
avrebbe finito per fagocitare la fotografia per la quale mi ero preparato e che tante soddisfazioni mi aveva 
regalato. Poi, come si dice, di necessità si fa virtù, e si comincia con curiosità una nuova avventura, forse più 
comoda ma non meno laboriosa della precedente.    
 
Tu fai molta fotografia commerciale, ma se dovessi cambiare che tipo di fotografia preferiresti: ritratto, reportage 
o fotografia d'arte? 
 
In realtà non credo di poter suddividere così nettamente la mia attività in settori distinti. Faccio spesso ritratti di 
studio nei quali non realizzo quello che il committente mi chiede, ma  cerco con sforzo psicologico, di andare oltre 
la semplice richiesta, spesso condizionata da luoghi comuni o da stereotipi commerciali, di un’immagine 
precostituita, virando invece verso quel settore sconosciuto che è il nostro” io” recondito. Ovvero abbiamo 
dentro di noi un concetto, un’immagine anche di noi stessi ma non sappiamo quale e come portarla al di fuori di 
noi. Al bravo fotografo ritrattista spetta  l’arduo compito di aiutare il soggetto a  trovarla ed a valorizzarla, almeno 
questo è quello che cerco di fare nella ritrattistica di studio. Per quanto riguarda il reportage, ho già detto prima 
che  è stata la mia attività tra i venti ed i trent’anni, e che di sicuro mi potrebbe appassionare nuovamente, senza 
dubbio,ma lo farei solo per passione e non per interessi economici. 
 
Il mito dei Luxardo ha influenzato gli stili di notevoli fotografi fino agli anni ‘90, che consigli daresti oggi ad un 
giovane che desidera avviarsi alla professione di fotografo? 
 
I consigli che darei oggi ad un giovane fotografo sono di sicuro quelli di  seguire tutti e nessuno. Per spiegarmi 
meglio, forse qualche anno fa esistevano degli stili da imitare o dei maestri da studiare. Oggi di sicuro la 
fotografia, sotto la spinta dei nuovi mezzi tecnologici ( smartphone, tablet, etc.)   è in continua costante 
evoluzione, costretta a comunicare, condividere e socializzare in tempi brevissimi immettendo nel flusso 
mediatico milioni di immagini  ogni giorno. Ogni immagine  ne genera un’altra, in un rincorrersi ossessivo di 
comunicazione visiva. Quale immagine fotografica può sopravvivere per un po’ a questa sovraesposizione 
mediatica? Forse solo quelle realmente “emozionanti” magari tecnicamente imperfette agli occhi dei puristi, ma 
comunque in grado di toccare profondamente le corde della nostra sensibilità.  
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Secondo te che cosa distingue un fotografo amatoriale evoluto da un fotografo professionista?  
 
Ormai quasi più nulla. Ciò che distingue secondo me un fotografo amatoriale evoluto da un professionista è 
solo la necessità di dover eseguire per quest’ultimo,  sempre e comunque quello che chiede la committenza, 
nei modi e nei tempi (!) richiesti e purtroppo anche quando  non ne avrebbe la benché minima voglia ...   
 
Oggi tutti scattano miriadi di fotografie, cosa pensi a proposito di questa Globalizzazione dell'immagine? 
 
Come ho già accennato rispondendo alla domanda precedente, oggi scattare una fotografia è diventato quasi 
un gesto  automatico, come un movimento  riflesso, a seguito di un impulso a comunicare ( vedi Facebook, 
etc.)  o ad autorappresentarsi (vedi selfie, immagini di dei vari profili etc.)  e non sembra più essere, salvo casi 
di effettiva passione fotografica,  un mezzo per riprodurre la realtà esterna od un strumento per esprimere una 
propria visione artistica. Probabilmente  questa ondata di immagini sarà tra un po’ di tempo sostituita da altre, 
magari come sostiene qualcuno, tra pochi anni non scatteremo più fotografie ma realizzeremo solo video per 
comunicare, tanto poi potremo utilizzare tutte le immagini fisse che vogliamo, scegliendole tra le migliaia di 
immagini che avremo a disposizione. Non so cosa realmente accadrà .Viviamo tutto con curiosità ma anche con 
la sensazione chiara dell’immagine effimera ed estremamente labile  che ci perviene dal mondo fotografico 
circostante, e che  ovviamente contrasta con il pensiero di quelle immagini in bianco e nero, classiche e 
rappresentative di un epoca in cui la foto ”scolpiva” un oggetto e lo rappresentava in modo duraturo come 
esempio di un periodo storico o di uno stile di vita.         
 
Escludendo tuo padre Aldo e tuo zio Elio ci sono stati nella tua vita professionale dei fotografi ai quali ti sei 
ispirato? 
 
Escludendo i miei maestri di famiglia che mi hanno tracciato un solco da seguire nel mondo del ritratto di 
studio, come stile, tecnica di illuminazione e metodo di approccio al lavoro, nella mia prima attività di fotografo 
di reportage, come credo buona parte dei fotografi specialisti di questo settore, non posso che rendere 
omaggio al più grande di tutti e cioè ad Henry Cartier-Bresson. Da lui in poi la foto di reportage ha cominciato a 
capire veramente cosa fosse il linguaggio fotografico del raccontare la realtà esterna, uscendo dagli stereotipi 
oleografici della foto paesaggistica, sorella povera della pittura, per diventare quella che doveva essere e cioè 
lo specifico fotografico del frammento di vita rubato,  congelato e consegnato allo sguardo di chi in quel 
preciso momento, ed in quel determinato luogo  purtroppo non poteva esserci fisicamente, ma era come se ci 
fosse sempre stato. 
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Anche tua sorella Tiziana è una 
fotografa molto affermata, con lei hai 
avuto soprattutto rivalità o complicità 
nella tua vita lavorativa? 
 
Con mia sorella Tiziana, nota fotografa 
di Calendari, griffe di moda ed eventi 
sociali fortemente mediatici, non c è 
mai stata né rivalità né gelosie , anche 
perché ci muoviamo su binari opposti 
e complementari. Ci stimiamo e ci 
rispettiamo l’un l’altra e spesso anzi 
riusciamo ad integrarci nel lavoro, 
tant’è vero che in passato, ed anche 
recentemente per un calendario dal 
forte contenuto sociale e di denuncia , 
ho contribuito alla sua realizzazione  
per quanto riguarda la parte tecnica e 
di illuminazione.            
 
Quali sono i tuoi progetti per il futuro, 
ma soprattutto cosa sogni? 
 
A questa domanda vorrei rispondere 
come Martin Luther  King: ” I have a 
dream” vorrei avere un sogno  e 
perseguirlo con forza e tenacia ma 
spesso mi trovo piuttosto a rispondere 
come il titolo di un vecchio film di 
Mario Craveri  del 1961 e cioè che  “ i 
sogni muoiono all’alba”.  Vorrei 
lanciare un messaggio positivo sulla 
fotografia ma questo dipende solo 
dalle giovani generazioni e se 
sapranno interpretare le straordinarie 
possibilità tecnologiche disposizione 
nel senso di una rinascita della 
fotografia  intesa come  vera forma 
espressiva e non solo come forma di 
comunicazione superficiale. 
 
 



 CRISTINA CORI                                       Photo  & Viaggio 

PHOTOSOPHIA 21 

ARMENIA: guardando l'Ararat 
 

Devo ammettere che il primo impatto con l'Armenia mi ha spiazzata. Me la immaginavo spirituale e  mistica. Invece mi 
sono trovata in un paese povero e imbruttito dalla sgraziata eredità architettonica di stampo sovietico. Solo in seguito, 
percorrendo antichi sentieri della via della seta, esplorando magnifiche gole rocciose e contemplando decadenti 
monasteri nascosti tra le montagne, sono riuscita a riconciliarmi con questo paese malinconico.  
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Il mio viaggio inizia da Yerevan la spoglia capitale, di una bellezza discreta, gloriosa e dimessa al tempo stesso. 
Orgogliosa, ma anche timida, sembra quasi si sforzi di apparire più maestosa di quello che in realtà è. Un po' ci 
riesce, ma basta girare l'angolo per respirare la polvere dei cantieri che provano a tirarla a lucido. Il parco dell'Opera 
con i suoi cafè all'aperto e l'atmosfera rilassata è un posto grazioso in cui trascorrere un pomeriggio, ma con una 
breve passeggiata si possono vedere alcuni smunti condomini sovietici di tufo rosa. L'emblema di questa dualità è il 
complesso Cascade, uno dei simboli della capitale, monumento di epiche proporzioni costruito nel 1970 per 
celebrare i 50 anni di Soviet.  
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Si tratta di una grandiosa scalinata in pietra bianca che partendo dal centro città si arrampica su una collina da cui si 
vede tutta Yerevan. Ma lo spettacolo di maestosità viene bruscamente interrotto verso la cima, quando il 
monumento diventa cantiere: la Cascade è incompiuta e i lavori sono fermi per mancanza di fondi. 
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Passeggiando nel centro storico della città mi imbatto spesso in cantieri e lotti di terra abbandonati: polverosi buchi 
tra un palazzo e un altro dove prima sorgevano vecchi condomini. Il paesaggio urbano di Yerevan è punteggiato da 
gru che sovrastano scheletri di cemento e acciaio. Il mio amico Krikor mi spiega che è una tendenza sempre più 
comune negli ultimi anni quella di abbattere vecchi edifici e costruirne di nuovi. Centri commerciali e appartamenti 
di lusso che rimangono poi disabitati perché solo in pochi possono permettersi di acquistarli. “La mia famiglia 
abitava dove adesso sorge questo palazzo” dice indicandomi un moderno edificio al cui piano terra fanno bella 
mostra le vetrine illuminate di un grande negozio di abiti griffati. “Quando il governo decise di abbatterlo ci offrì un 
risarcimento misero”. 
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Il giorno seguente parto di buon ora verso Khor Virap, uno dei monasteri più famosi d'Armenia. Il cielo è coperto da 
azzurre coltri di nubi e minaccia pioggia. Già so che non riuscirò a vedere il monte Ararat che si erge alle spalle del 
complesso monastico. Il paesaggio, nonostante ciò, è da cartolina. Il monastero è cinto da mura e arroccato su una 
collina come una fortezza medievale; l'Ararat, la montagna biblica, si staglia imponente sullo sfondo con le sue nevi 
perenni e una distesa di ordinati filari di vitigni solcano la terra. Khor Virap è un posto emblematico, non solo perché 
questo è il luogo della lunga di prigionia di San Gregorio Illuminatore, il santo che portò il cristianesimo in terra 
armena, ma anche perché sorge a pochissimi chilometri dal confine turco, chiuso dal 1993 e circondato da fili spinati 
e da torrette di guardia.  
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Si tratta di una zona politicamente calda e l'Ararat, il monte dell'arca sacro agli armeni (perso nel 1921 con il 
trattato di Kars), sembra sia lì a ricordarlo. Così vicino ma anche così lontano, per la popolazione armena è un altro 
prigioniero, icona della travagliata storia di questa gente, cui numerosi poeti hanno dedicato struggenti versi di 
nostalgia e rimpianto.  
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Khor Virap in armeno significa “pozzo profondo”. Infatti sarebbe proprio in questo complesso monastico che il re 
Tiridade III, accanito persecutore del cristianesimo, rinchiuse San Gregorio. Ancora oggi, chi non soffre di 
claustrofobia può calarsi nel pozzo, luogo della prigionia del santo. “Vuole la leggenda che San Gregorio riuscì a 
sopravvivere grazie alla compassione di una donna che di nascosto gli forniva il cibo attraverso una fessura nel muro 
del pozzo” mi spiega Krikor scendendo la ripida scala di ferro per accedere alla cappella. “Un giorno però, il re si 
ammalò di una strana malattia che nessuno riusciva a guarire. Sua sorella ebbe un sogno nel quale le fu rivelato che 
l'unico a poter guarire il fratello era il prigioniero del pozzo. San Gregorio guarì il re e fu liberato”. 
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In quello stesso anno, nel 301 d.C., Tiridate III si convertì e dichiarò il cristianesimo religione di stato. Questo fa 
dell'Armenia il primo paese al mondo ad adottare ufficialmente la religione cristiana. Ancora oggi la chiesa 
ortodossa armena, che ha un suo “Vaticano” nella città di Echmiadzin, è un elemento fondamentale nella vita di 
tutti gli armeni. “Il cristianesimo è un'identità per noi: rappresenta un forte legame per la nostra gente”.  
Quando ci avviciniamo alla chiesa, Krikor mi fa notare alcune lettere incise nella pietra rossa delle pareti esterne. “In 
questo monastero si sono rifugiati gli armeni che scappavano dal genocidio del 1915. Questi sono i messaggi e i 
nomi che le persone affidavano ai muri della chiesa nella speranza di lasciare un indizio alle persone amate”.  
Segue nel prossimo numero … 
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Bio:  Mi chiamo Cristina Cori e a chi mi chiede di presentarmi dico che sono una “cacciatrice di storie” perché in fondo è 
quello che faccio. Per essere più chiara però, finisco sempre per inserirmi nella casella preimpostata, e ben più definita, 
della giornalista-fotografa dal momento che gli strumenti che uso sono la penna e la fotocamera. 
Sono nata e cresciuta, da famiglia non proprio italiana, a Roma, città alla quale sono molto legata, ma per irrequietezza, 
passione e lavoro mi trovo spesso altrove alla ricerca di stimoli e nuove esperienze. Viaggio per lo più da sola e ho la 
passione per le realtà lontane dal grande pubblico, per quelle situazioni che mi offrono l'occasione di scovare qualcosa di 
poco conosciuto e ancora non visto. Sono affascinata da luoghi lontani, a volte isolati e solitari, mi piace curiosare tra la 
gente e parlarci per cercare di capirla attraverso la storia, che penso rimanga il modo migliore per comprendere il presente.  
Devo molto alla curiosità che mi ha sempre spinto a viaggiare e, in ultima analisi ai viaggi stessi che mi hanno avvicinato al 
mondo della fotografia. Fare foto è per me il mezzo grafico con il quale registrare il nostro modo di percepire la realtà. 
Sebbene sia una giornalista, non credo nella fotografia come uno strumento verso l'oggettività; bisogna ammettere che gli 
istanti che immortaliamo sono, tutto sommato, la ricostruzione della personale sensibilità del fotografo e che, come 
scriveva Susan Sontag, “La conoscenza raggiunta attraverso la fotografia sarà sempre una forma di sentimentalismo”. 
 BLOG:  www.cristinacori.com 
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Percorsi Di Cooperazione: 
Le nostre rotte tra Diritti E Solidarieta’ 
 
Foto Paolo Citernesi 
 

In questi anni abbiamo percorso molte 
strade che ci hanno portato a conoscere 
persone e luoghi che per affinità, 
passione e interesse ci hanno in qualche 
modo “chiamato”: Libano, Senegal, 
Kurdistan Iracheno, Iraq, Marocco, 
Tunisia… luoghi dove abbiamo 
incontrato e a volte contribuito a 
creare comunità e realtà associative con 
cui dialogare e lavorare in sinergia su 
progetti e obiettivi comuni. 
Palestina  2017 è un progetto di viaggio 
ambizioso ma che rispecchia in pieno il 
nostro pensiero e il nostro agire: ne 
parleremo venerdì 18 novembre dalle 
ore 19, nella sede di via Palermo 
28 presentando non solo l'itinerario, ma 
anche il percorso che stiamo 
disegnando e che si articolerà durante 
l'anno in diversi momenti di conoscenza 
e formazione.  
Cena sociale con buffet venerdì 18 
novembre dalle ore 19, sede LAR-UPS 
via Palermo 28, per info e prenotazioni 
info@accademialar.it  
info@universitapopolaredellosport.it 
 

PALESTINA  E ISRAELE 2017      Viaggio Associativo LAR-UPS 
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JACQUELINE SIMON                                   Photo & Storia 

PHOTOSOPHIA 21 

Algeria romana 
 

Difficile immaginare oggi che questo Paese, dall’altra parte del Mediterraneo,  sia stato una provincia dell’Impero 
romano, anche se sappiamo tutti che l’intero bacino del Mediterraneo era sotto l’amministrazione di Roma. 
Tutto iniziò con le guerre puniche. Roma lottò contro Cartagine e venne a contatto con i piccoli regni indipendenti  
berberi della Numidia. Le alleanze  strategiche videro alcuni principi battersi a fianco di Roma o, sfortunatamente 
per essi, contro l’Urbe! 
Subito dopo la caduta di Cartagine una prima provincia fu costituita. Le successive guerre civili di Roma 
consentirono altre alleanze con i principi numidi e l’entrata in forza nell’Africa settentrionale. 

Tipasa 
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L’occupazione romana non 
si fece facilmente e 
occorsero ben due secoli 
perché questa regione 
diventasse prospera, perché 
i suoi abitanti autoctoni si 
sentissero pienamente 
romani e godessero dello 
status di “cives”! 
Nel corso del primo secolo 
della nostra Era furono 
costruite le città che 
diedero lustro anche alle 
aristocrazie locali, come 
solo i Romani sapevano 
fare,  assicurandosi in tal 
modo il controllo del 
territorio e l’accettazione 
della civiltà di Roma. 
 L’economia agricola ebbe, 
poi, un grande sviluppo 
finché, nel secondo secolo, 
la produzione era tale che 
veniva esportata verso 
l’Italia. La Numidia era uno 
dei “granai di Roma”. Ci si 
dimentica, infatti, che 
l’Impero praticava la “Cura 
Annonae” e cioè la 
distribuzione di  grano per 
sfamare e tenere tranquillo 
il popolo. 
 

Lambese 71 
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Occorre anche sottolineare che l’Algeria/Numidia fu anche la regione in cui i veterani degli eserciti romani si 
installarono, contraendo matrimoni con le donne del posto e generando quindi una popolazione mista, di cui 
certamente i nostri contemporanei non sospettano l’origine! 
Il patrimonio archeologico dell’Algeria è sconosciuto; eppure consta di numerose città pressoché intatte in scenari 
naturali di grande bellezza. Chi vorrà andare dall’altra parte del Mediterraneo non si  sorprenderà affatto nello 
scoprire i resti di molteplici e ragguardevoli insediamenti romani. Quelli classificati sono oltre cinquecento,  in grado 
di attestare la massiccia presenza di Roma su questa sponda del Mediterraneo. 
Timgad, Djemila, Lambesi e Tipasa quattro luoghi che la Storia ha preservato e per i quali l’Algeria viene considerata, 
da alcuni, al secondo posto mondiale per il patrimonio archeologico romano dopo l’Italia. 
 Djemila 
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A Djemila il paesaggio non è mutato dall'epoca romana. Distese di morbide colline coltivate ad orzo e grano 
circondano, come duemila anni fa, la città che si stende sull'altopiano algerino.  Fu costruita nel 96 d. C. sotto Nerva 
dall'esercito romano. nell'intento di garantire stabilità alla regione con l'insediamento di un nucleo di ex legionari e la 
conseguente romanizzazione. Ma l'instabilità del limes non riuscì mai a garantire una vera pax romana, nemmeno 
dopo la promulgazione dell'editto di Caracalla che nel 212 riconosceva la cittadinanza latina a tutti i cittadini liberi 
dell'impero. 
 La città faceva parte della seconda provincia pro-consolare d'Africa, la Numidia, ed era amministrata da un pro-
pretore nominato direttamente dall'imperatore, che comandava anche la potente III° legione Augusta, il maggior 
corpo di occupazione militare in Africa, di stanza nella vicina Lambesi. 
Di Lambesi sono rimaste poche tracce, ma è ancora imponente il pretorio, dove passano indisturbate le signore del 
posto con la loro raccolta di fieno per le pacifiche e vicine mucche. 
 Djemila 
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Timgad,  fondata da Traiano nell’anno 100, nacque come centro numidico, e conservò il nome di origine  
Thamugadi, vale a dire  Colonia Ulpia Marciana Traiana Thamugadidi. 
Durante il periodo romano, divenne un ricco mercato agricolo, particolarmente fiorente sotto gli imperatori della 
dinastia Severiana. Preservata dalle ingiurie del tempo e degli uomini il sito rappresenta, nella sua perfetta 
composizione  uno dei migliori esempi di sopravvivenza del piano a griglia utilizzato dagli antichi progettisti della 
città romana. 
 Timgad 
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Infine Tipasa, a pochi chilometri della capitale Algeri. Sulla costa la cittadina fu prima colonia fenicia. Roma se ne 
impossessò, sotto l’imperatore Claudio come base strategica militare per la conquista dei territori. Alla bellezza del 
posto affacciato sul mare si uniscono le vestigia antiche immerse nel verde. I tre siti descritti sono  patrimonio 
mondiale dell’umanità UNESCO. Una sponda del Mediterraneo tutta da scoprire come lo sono tanti Paesi che 
conobbero la grandezza di Roma antica. I secoli passati li avevano preservati , la follia degli uomini nostri coevi ne 
hanno deturpata o distrutta la bellezza. 
L'Algeria è per ora preservata dall’estremismo religioso anche perché ha conosciuto dieci anni di guerra civile e 
subito le atrocità dell’integralismo. Il potere attuale non lascerà rinascere tale inferno. 
Per i pochi turisti che vi si incontrano l’Algeria è un paese tranquillo,  rispettoso e accogliente. La scoperta dei siti 
descritti è fattibile e senza rischio. Mi reco da ben 11 anni regolarmente in questo Paese che i media ignorano o che, 
peggio, ne danno un’immagine ingannevole. 
www.marenostrum.over-blog.net 
 
 
 

Tipasa 

http://www.marenostrum.over-blog.net/
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La “Camera chiara” di  Roland Barthes è ancora attuale ?    
 

Perché leggere “Camera chiara”, un saggio scritto trentasei anni fa da 
Roland Barthes, il più importante semiologo del ‘900, ma che da subito 
dichiara di non essere un fotografo? Perché il testo ha lasciato un segno 
decisivo nella riflessione contemporanea sulla fotografia ed in 
particolare per la definizione del concetto di “punctum”,  che in questa 
recensione cercheremo di illustrare, pur sottolineando come il saggio 
contenga molti altri spunti e notazioni originali sulla fotografia.  
Barthes individua anzitutto tre modi con cui ci si può porre rispetto alla 
fotografia: il fare, modo dell’Operator, cioè del fotografo; il subire, 
modo dello Spectrum, colui che è fotografato; il guardare, modo dello 
Spectator, cioè dello spettatore, colui che guarda. 
Il modo dell’Operator è solo accennato nel testo, anche perché Barthes 
dà un peso marginale alla funzione del fotografo, che sembra quasi 
debba utilizzare più il dito per schiacciare il pulsante della macchina che 
l’occhio per inquadrare l’immagine.  
Ben altro è il ruolo di colui che è fotografato. L’“io, così mutevole e 
sempre diverso, viene reso immobile e statico, fissato nell’immagine di 
un corpo, di un volto, di un’espressione: il ritratto fotografico coglierà al 
massimo un aspetto, ma difficilmente la totalità della persona. ”Così 
facendo la fotografia trasformava il soggetto in oggetto, e anzi, se mi è 
dato di dire, in oggetto da museo.”     

Per quanto riguarda lo spettatore il ragionamento è più complesso ed articolato. L’interrogativo da cui parte 
Barthes è: cosa porta una fotografia ad attirare il nostro interesse? E questo interesse di che natura è? Una 
foto può stimolarmi in quanto possiede una specifica qualità e tocca la sfera delle mie conoscenze: le può 
accrescere, confermare o smentire. Questo fenomeno viene definito da Barthes studium, che non significa lo 
“studio” bensì l’applicazione a una cosa, il gusto per qualcuno, una sorta di interessamento, sollecito, certo, ma 
senza particolare intensità … lo studium è il vastissimo campo del desiderio noncurante ...che mostriamo per 
certe persone, certi spettacoli, certi vestiti, certi libri, che definiamo “buoni”. Riconoscere lo studium, significa 
fatalmente coincidere con le intenzioni del fotografo, entrare in armonia con esse, approvarle, disapprovarle, 
ma sempre capirle. 
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In questa attività di ricerca e comprensione da parte dello Spectator  aggiunge Barthes “io sono talvolta 
attratto da un particolare. Sento che la sua sola presenza modifica la mia lettura, che quella che sto 
guardando è una nuova foto, contrassegnata ai miei occhi da un valore superiore. Questo particolare è il 
punctum”.  
Il punctum “viene a infrangere lo studium. Questa volta, non sono io che vado in cerca di lui ma è lui che 
partendo dalla scena, come una freccia, mi trafigge ...il punctum di una fotografia è quella fatalità che, in essa, 
mi punge (ma anche mi ferisce, mi ghermisce)”.   
Il punctum è come se fosse un piccolo taglio, come se nell’immagine vi fosse qualche elemento che ne lacera 
l’unità: esso lascia il segno, una sorta di cicatrice nella memoria. La differenza fondamentale tra studium e 
punctum – aggiunge in termini metaforici Barthes - è la medesima che sussiste tra interesse e amore. 
Il punctum è un elemento casuale, non voluto dal fotografo, e deriva dal soggetto che guarda la foto e cioè 
dallo spettatore: è quest’ultimo a essere “punto” dalla fotografia, perciò da lui dipenderà l’individuazione 
dell’elemento pungente.  
E’ quello che è capitato a Barthes quando ha ritrovato una fotografia della madre da poco scomparsa.   
Questo testo – redatto in sole sei settimane - è nato infatti da un’occasione privata e molto personale,  quale 
la recente scomparsa della madre.  E’ anche l’ultimo testo di Roland Barthes che da buon studioso dei segni 
applica la sua strumentazione semiologica-filosofica al fenomeno della fotografia.    
  
L’analisi della seconda parte del saggio ha come oggetto principale una sola fotografia: un ritratto della madre 
nel Giardino d’Inverno all’età di cinque anni. Barthes “ritrova” sua madre, dopo averla cercata passando in 
rivista molte immagini, nessuna delle quali, pur raffigurandola,  era però in grado di restituire la “verità” della 
donna scomparsa.  
Lasciamo parlare l’Autore: “….E finalmente la scoprii. Era una fotografia molto vecchia. Cartonata, con gli 
angoli mangiucchiati, d’un color seppia smorto…… Osservai la bambina e finalmente ritrovai mia madre … 
l’immagine d’una innocenza assoluta (se si vuole accogliere questa parola nella lettera della sua etimologia, la 
quale è ‘Io non so nuocere’), tutto ciò aveva trasformato la posa fotografica in quel paradosso insostenibile 
che lei aveva affermato per tutta la vita: l’affermazione d’una dolcezza “ 
Anche se ogni fotografia mostra la realtà, con Barthes comprendiamo che non è detto che sia in grado di 
portarne alla luce la verità: questa, infatti, si può nascondere oltre l’aspetto visibile e va cercata in un 
particolare che la può fare emergere.  E così è nella fotografia del Giardino d’Inverno: quell’aria di innocenza 
assoluta è ciò che consente all’essenza della madre-bambina di rivelarsi.  
Molte fotografie sono superficiali perché mostrano solo l’apparenza ma non l’essenza.  Scrive Barthes: “dal 
momento che la fotografia autentifica l’esistenza della tale persona, io voglio ritrovarla globalmente, ossia in 
essenza, “come in se stessa”, al di là di una semplice somiglianza”.    Ciò che aggiunge e rende unica la foto  è 
una certa “aria (chiamo così, in mancanza di meglio, l’espressione della verità) è come il supplemento 
intrattabile dell’identità ...l’aria è dunque l’ombra luminosa che accompagna il corpo; e se la foto non riesce a 
palesare quest’aria, allora il corpo va avanti senz’ombra… non resta che un corpo sterile”.   
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Aggiunge poi in modo lapidario Barthes che se il 
fotografo “per mancanza di talento o per 
disavventura, non sa dare all’anima trasparente la 
sua ombra chiara, il soggetto muore per sempre”. 
Sono forse queste le parole più profonde ma al 
tempo stesso “violente” di Roland Barthes che i 
fotografi dovrebbero tener presente quando 
scattano migliaia di foto che vanno ad arricchire solo 
i social network. Alcune fotografie sono in grado di 
“pungere” come quella della madre nel Giardino 
d’Inverno che sa cogliere l’essenza di chi 
rappresenta e, quindi, oltre a mostrare lo spectrum 
è in grado di parlarne. Ma, a chi sanno parlare? A chi 
conosce chi è raffigurato in foto; infatti solo chi già 
conosce può riconoscere. Ecco il motivo per cui 
Barthes decide di non mostrare la fotografia del 
Giardino d’Inverno. Infatti mentre il saggio è 
documentato con diverse foto che servono 
all’autore per illustrare i suoi ragionamenti, per la 
foto della madre-bambina scrive Barthes “Io non 
posso mostrare la Foto del Giardino d’Inverno. Essa 
non esiste che per me. Per voi non sarebbe altro che 
una foto indifferente, una delle mille manifestazioni 
del “qualunque”…tutt’al più potrebbe interessare il 
vostro studium:  epoca, vestiti, fotogenia; ma per 
voi, in essa non vi sarebbe nessuna ferita.” 
Con questa celebre costruzione concettuale di 
punctum Roland Barthes ha affrontato il problema 
dello studio dell'immagine fotografica in maniera 
particolarmente originale ma forse l’esperienza del 
punctum può essere traslata ad altre situazioni 
come ad esempio alla visione di un film o all’ascolto 
della musica che, a volte (bisognerebbe dire 
raramente), senza una motivazione razionale 
provocano una fortissima emozione (godimento o 
dolore) nella quale noi ed il mondo diventiamo una 
cosa sola. 
 

Biografia: Roland Barthes (Cherbourg, 12 
novembre 1915 – Parigi, 26 marzo 1980) è 
stato un saggista, critico letterario, linguista e 
semiologo francese, fra i maggiori esponenti 
della nuova critica francese di orientamento 
strutturalista. Leggi tutta la biografia. 
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A grande richiesta il circolo Photosophia ripropone la 
mostra “La Grande Solidarietà” in un nuova biblioteca 
romana. La mostra rientra nel più ampio progetto 
nazionale indetto dalla FIAF e il CIFA in collaborazione 
con il CSVnet  sul volontariato, è stata quindi già 
esposta a maggio nella biblioteca comunale di Roma  
“Casa del Parco” ed alcune immagine sono state 
esposte al Museo di Roma in Trastevere e Eataly in 
occasione della mostra nazionale. 
Le foto sono state realizzate dai fotografi del Circolo 
Photosophia e illustrano alcune delle forme di 
volontariato romano; gli autori hanno voluto 
esplorare i diversi mondi e avvicinare le tante realtà 
diverse: quella dei bambini dell’associazione 
Wakatuya, degli anziani dell’Istituto Don Guanella, di 
alcune popolazione dell’Africa  ancora flagellate dalla 
fame e dalle malattie, quella della protezione e 
salvaguardia della vita umana attraverso l’opera della 
Croce Rossa, quello della Caritas, quello della 
riqualificazione del territorio laziale operato dai 
Retake, quello del sostegno alimentare fornito dalla 
Ronda della Solidarietà e infine quello della 
protezione animalista dell’Associazione Maramiao. 
In questo ambito, oltre ad aver fatto un’esperienza 
unica e altamente sociale, tutti gli Autori  sono stati 
toccati nella loro sensibilità più profonda 
avvicinandoli ancora di più ai valori del Volontariato e 
della Solidarietà in generale. 
  

La Grande Solidarietà 
Mostra Fotografica Permanente 

AA.VV. 
 

Biblioteca Comunale Valle Aurelia 
Viale di Valle Aurelia 129, Roma 

 

http://www.fiaf.net/
http://www.centrofotografia.org/
http://www.csvnet.it/


 
ANDREA TASCHIN                              Photo & Società 
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IL FUTURO GETTATO  

Rimango colpito da come vengono buttate via le cose, da come in Italia sono sprecati entusiasmo, passione e vitalità 
delle nuove generazioni. Attraverso la manipolazione digitale, propongo immagini di una paradossale vita 
quotidiana di bambini attorno ai cassonetti e alla spazzatura.  
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Se i bambini sono il nostro futuro, e il consumo dissennato il nostro presente, le mie immagini sono metafore visive di 
un paese che si sbarazza con leggerezza del passato, che ha perso il senso dell'investimento, che non offre 
prospettive di inserimento alle nuove generazioni: un paese che non investe più in istruzione, cultura e ricerca getta 
via il proprio futuro.  
Vorrei insomma sollecitare una riflessione che non sia puramente ecologica, ma che assuma un carattere di 
denuncia ed esorti alla costruzione di un futuro migliore per i nostri figli. 
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BIO: Andrea Taschin Andrea Taschin nasce a Venezia nel 1971 e vive a Firenze da molti anni. Si è laureato in Fisica a 
Firenze nel 1999 e ha conseguito il dottorato di ricerca in Fisica nel 2003 sempre a Firenze. Lavora presso il Laboratorio 
Europeo per le Spettroscopie non-Lineari dell’Università di Firenze con contratti a tempo determinato. Coltiva una 
grande passione per la fotografia e fotografa da molti anni, è inoltre appassionato ed esperto di scienza del colore e 
della gestione del colore dalla visione a monitor alla stampa. Andrea Taschin è un fotografo che ha acquisito conoscenze 
avanzate di fotografia e post produzione da autodidatta, attraverso la consultazione di numerosi libri, riviste, siti 
internet, e forum fotografici. Approda solo negli ultimi due anni al concetto di portfolio come mezzo per narrare 
attraverso una sequenza di immagini una racconto, come mezzo per esprimere messaggi profondi e di denuncia sociale. 
E’ membro del circolo fotografico Photoalchimie di Calenzano (FI) e valutatore del gruppo fotografico facebook Slow 
Watching Photo-Art Movement .  
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Manifestazioni e mostre: Mostra de "Il futuro gettato" collettiva con Manfredi Inverso e Piero Gori, 19-27/09/2014, 
Galleria IAC Impruneta (FI). Mostra de "Il futuro gettato" collettiva con Manfredi Inverso e Piero Gori, 14-22/03/2015, 
villa Vogel, Firenze. Mostra de “Il futuro gettato” 1-10/03/2016, biblioteca CiviCa di Calenzano. Mostra de “Il futuro 
gettato” 16-18/09/2016, Fotoconfronti Off 2016, Palazzo Ferri, Bibbiena (AR).  
 



DANIELE TOZZI                                StreetArt & Murales 

LETTRING ARTIST - Intervista  di Elisabetta Tufarelli 

“Sono nato e vivo a Roma, dopo gli studi di Design presso lo IED ho cominciato a lavorare per una Web Agency ma 
ho scoperto subito la vocazione per il brand e corporate design. Poi la vita mi ha portato nel settore 
dell'abbigliamento, dove oltre a curare l'immagine del marchio, realizzo le grafiche per la linea abbigliamento 
uomo. Parallelamente svolgo collaborazioni occasionali free-lance per clienti privati e agenzie. 
Dal 2010 ho reso la mia passione per il Lettering e la calligrafia un'arte, dedicandomi alla realizzazione di tele e 
illustrazioni ad inchiostro, esponendo in varie mostre collettive e personali presso gallerie e festival in Italia.” 



Apollinaire (Wikipedia) 
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Cominciamo dando una definizione 
di Lettering 
Lettering vuol dire ‘disegnare 
lettere’, che differisce dalla 
calligrafia nella quale si ‘scrivono 
lettere’. Per semplificare è 
assimilabile al disegno delle font del 
computer. 
Quale è la differenza tra Lettering 
e Writing? 
Writing è il vero nome di quelli che 
tutti chiamano erroneamente 
graffiti, è una elaborazione creativa 
e artistica delle lettere. E’ disegnato 
sui muri illegalmente, il Lettering è 
stato (ed è tuttora..) fonte di 
ispirazione per il Writing, dalle 
insegne dei negozi negli anni ’60 in 
America, fino ai manifesti 
pubblicitari o le cover degli album, 
dovunque c’erano lettere che i 
Writer hanno preso ed elaborato. A 
differenza del Writing che è 
realizzato con le bombolette spray, 
il Lettering può essere fatto anche 
con altre tecniche (gessetto sulla 
lavagna, i pennini, l’inchiostro, 
acquarelli).  
In entrambi i casi si parla di 
elaborazione della lettera, ma 
mentre il Writing ha un codice di 
lettura tutto suo e viene compreso 
solo  dalle persone che fanno 
graffiti, il Lettering è molto più  
leggibile e quindi accessibile ad un 
pubblico più vasto. 

Roma – Metro B Stazione Rebibbia 



Roma - Stazione Ottavia 



Come è nata la tua passione per i Calligrammi? 
Il calligramma è una arte grafica in cui si compone una figura con le parole. Disegno a mano componendo i miei 
Calligrammi con la tecnica del Lettering, realizzare Calligrammi è una pratica abbastanza di nicchia, siamo in pochi 
in Italia a utilizzarla e per farla bene ci vuole molto tempo e tanto esercizio.  
Nasco come grafico, e un giorno al lavoro il mio capo mi chiese di rifare una maglietta in cui c’era una pera fatta di 
parole: mi sono molto divertito ma ho anche capito che la tecnica utilizzata era molto rudimentale. Per il mio 30° 
compleanno i miei amici mi regalarono l’iscrizione a un workshop di Calligrammi tenuto da Luca Barcellona. Mi è 
scattata subito la passione, ho lasciato il mondo dei graffiti e mi sono rimesso a giocare nuovamente con le lettere su 
carta. 
I committenti ora sono grandi aziende, agenzie di comunicazione italiane e estere che mi chiamano per illustrazioni e 
artwork pubblicitari. Ho appena terminato uno stand per le ceramiche Ragno a Bologna dipingendo anche su un 
muro di ceramiche. Eseguo anche molti Live Painting durante i eventi per brand, generalmente mi chiamano per 
dipingere in estemporanea dal vivo un quadro di grande formato.  
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Roma – Via dei Quintili 
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Da cosa trai ispirazione per i testi dei Calligrammi?  
Sono un’amante della cultura hip hop, ascolto sempre musica quando disegno e quindi mi è venuto spontaneo 
riportare testi delle canzoni di musica rap che ascoltavo. L’abbinamento mentale parte sempre dalla frase, poi 
l’immagine che mi evoca è quella più adatta a essere rappresentata. Il calligramma unisce proprio questo, testo e 
forma. Apollinaire, poeta francese di fine ‘800, ha scritto un libro intitolato Calligrammes rendendo visiva l’arte 
poetica in cui le immagini erano fortemente legate alla poesia stessa. Io l’ho tradotto in ambito un po’ più artistico, 
quindi a volte per evocazione o per contrasto o per ironia utilizzo una determinata immagine per un determinato 
testo. 
L’opera che ho realizzato alla stazione metropolitana di Rebibbia riporta un testo di Fabrizio de Andrè: "Per un 
giorno, per un momento, corsi a vedere il colore del vento". La frase mi evocava l’immagine di una volpe che al 
mattino annusa il colore del vento e così l’ho fatto. 

Roma – Via della Maranella 
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Non ami definirti uno Street Artist, in che cosa ti differenzi e come ci sei arrivato? 
La Street Art come quella di Banksy e altri artisti nasce illegalmente, che poi è una parola un po’ brutta, la definirei 
spontanea, quando disegnavo graffiti nessuno mi chiedeva di farli, li facevo spontaneamente. Altra cosa sono gli 
interventi di Arte Pubblica che richiedono un’organizzazione disponendo di materiali, impalcature e giorni di lavoro. 
Questa secondo me è la differenza con la Street Art, non faccio interventi spontanei ma organizzati: non potrei fare 
un muro di nascosto di notte quando invece necessito di giorni di lavoro. Inoltre che sia rappresentazione di un 
dipinto per strada non vuol dire che si faccia Street Art, è una parola molto abusata che attira molto ma non è 
detto che se un artista fa un opera per strada è automaticamente uno street artist.  
Allora per te fare Street Art è soltanto un intervento illegale 
Quello vuol dire, quello è. Tutto il resto autorizzato e organizzato è Arte Pubblica. La Street Art è un gesto veloce, 
come attaccare un poster o fare uno stencil in pochi secondi.  
Inizialmente non ero interessato a fare murales, poi due anni fa, precedentemente la mia prima mostra personale 
alla galleria Varsi, mi è arrivata la proposta per un muro a Tor Pignattara. Ho accettato la sfida, perché un conto è 
fare i disegni su carta o tela altro è la parete di un muro. E’ un’esperienza bella e divertente, le persone ti fermano, 
chiedono, c’è chi ti offre un caffè o ti ringrazia per quello che stai facendo. E poi lascio un segno legato a chi quel 
muro lo vive tutti i giorni. Molto spesso poi diventano delle tele.  
E se le vedi rovinate o deturpate dai tuoi ex colleghi writer?  
Non mi interessa non è più mio, il muro è di tutti. Se si rovina un quadro in galleria non mi fa piacere, ma se succede 
su un muro fa parte del gioco. 
La confusione nasce dal fatto che gli spazi (i muri in questo caso) che erano propri dei writer sono stati concessi ad 
artisti per pitture figurative, sicuramente più comprensibili e popolari.  Basterebbe trovare spazi differenti. 
Personalmente se devo dipingere un muro di un palazzo, posso lasciare la parte bassa a disposizione per un 
graffito. Molti ragazzi non sanno che lì c’è un writer che si è evoluto e che può fare altro con le lettere, ma il cuore e 
il rispetto per la strada sono sempre quelli. 
 

Ventotene  - Foto di Alessio Castagna 
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Cosa ti fa decidere se accettare o meno un lavoro su strada? 
Intanto il committente (che può essere un privato, un’Associazione, un Municipio o il Comune) deve avallare il mio 
soggetto, anche se poi fisicamente il muro non mi piace (difficile) o è scomodo. Ad esempio a Ventotene a maggio scorso 
nell’ambito del festival ‘Blue Flow’ sono stato invitato insieme ad altri artisti a dipingere il muro di cinta del porto: 
tecnicamente brullo, brutto cemento. Ma è stata una bellissima esperienza con ottimi risultati e che spero di ripetere 
presto. 
Un altro aspetto che non posso ignorare dell’Arte Pubblica è il potere comunicativo che ha grazie a internet e ai social. 
Quando si fotografa il muro finito, si condivide e arriva in un attimo in tutto il mondo; ciò ha permesso ad artisti giovani 
di diventare famosi in tempi brevissimi in tutto il mondo, quel muro non viene più visto solo dalle persone che abitano in 
zona, ma da migliaia di altre che lo vedono sul web. Non ti nascondo che l’utilizzo dei canali social e web diventa un po’ 
parte del lavoro di promozione dell’immagine, soprattutto per me che lavoro in ambito grafico e pubblicitario. 
Quello che non pubblico sono i graffiti, anche se ormai ne faccio pochi, forse un paio l’anno.  
 

Roma- Scuola materna Besso 
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Come le tue opere si inseriscono nel contesto urbano in cui lavori? 
Le migliori opere di Arte Metropolitana sono quelle in cui c’è un profondo legame con il territorio, in cui ci si lascia 
ispirare da ciò che c’è intorno (i colori, le sensazioni), cose che ho cominciato a capire ultimamente. Un artista 
evolve nel corso del tempo, è un processo un po’ lungo e per me non è stato così immediato. Sto maturando. 
Ad esempio per il progetto ‘Nuovi Quartieri’ a Ottavia ho realizzato un intervento murario alla scuola materna 
‘Besso’. D’accordo con l’assessore del municipio Marco Della Porta e gli insegnanti abbiamo concordato un soggetto 
che fosse colorato e divertente soprattutto per i bambini. Ho realizzato un colibrì con la scritta ‘Lettere e colori 
nutrono l’alba di nuovi quartieri’.  
 

Roma – Via Gentile da Mogliano 
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Cosa pensi del fatto che la Street Art 
sta entrando nelle gallerie d’arte? 
Molti artisti creativi sono stati notati 
dalle gallerie per le opere prodotte su 
strada; invitati a fare una mostra sono 
riusciti anche a vendere i propri quadri. 
E’ stato anche il mio percorso, non 
penso sia una svendita del proprio 
talento, anzi nel mio piccolo riesco a 
campare con le cose che faccio e amo 
fare.   
Ma non c’è il pericolo che le gallerie 
possano influenzare un movimento 
nato spontaneamente? 
A Roma le gallerie che si occupano di 
artisti provenienti dall’arte urbana sono 
poche, più che influenzare rendono noti 
degli artisti che finora si vedevano solo 
sui muri. Inevitabilmente si entra in un 
circuito di mercato dell’arte che 
significa quotazioni e committenze 
private. E’ bello sapere che riesco a 
vendere un mio disegno che prima 
facevo gratis, non avrei mai pensato 
fino a qualche anno fa che potevo avere 
un valore artistico.  
Riesci sempre ad imporre il tuo stile? 
Se mi chiamano è perché mi conoscono, 
resto me stesso e vivo della mia arte. Io 
non ci vedo niente di male a collaborare 
con le gallerie, anzi lo considero un 
riconoscimento alla bravura dell’artista. 
C’è chi crede in noi e scommette sulla 
tua arte. Anche un collezionista che 
compra sta scommettendo sul valore 
del quadro. E’ un lavoro che richiede 
lungimiranza, coerenza e una costanza 
negli anni, personalmente ci sto 
riuscendo: mi piace, va bene. 
 

Roma - Metro B  Stazione Rebibbia 
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Parlaci dei Workshop di Calligrammi che periodicamente organizzi 
Ho iniziato due anni fa a Napoli; due giorni di Workshop in una scuola di grafica per insegnare ai ragazzi la tecnica 
dei Calligrammi. Mi piace molto magari lascio una passione durevole nel tempo, gli  studenti mi dicono che riesco 
molto bene a trasmettere questa mia passione e anche io ricevo stimoli da loro.  
A Roma insegno presso CinecittArt a Via Flavio Stilicone, a Milano presso Acqua su Marte vicino Porta Genova. Mi 
fa piacere che mi chiamano, hanno riconosciuto in me una dote di bravo creativo Lettering artist. A volte penso che 
nei miei workshop, qualcuno poi potrebbe fare come o meglio di me, e di questo sono sempre contento. In un 
Workshop a Ravenna ho avuto un alunno di 16 anni che promette bene, chissà che in futuro mi toglierà il lavoro!  
Progetti futuri? 
Un progetto nell’immediato è fare qualche cosa per i bambini, vista la grande influenza che mia figlia ha su di me. 
Comporre oggetti e giocattoli con i Calligrammi, ho una mezza idea e ho preso contatti con qualcuno che potrebbe 
aiutarmi a farli in legno. Dovrei fare un libro per un’editrice spagnola sui Calligrammi, non su di me ma su tanti 
artisti. Mi piacerebbe scrivere un volume monotematico sui Calligrammi. 
Spero di uscire dall’Italia con la mia arte, si sta avverando, in America ho avuto qualche aggancio. 
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I selfie?  Roba vecchia, arrivano i “roundie” 

 GIANNI AMADEI                                Photo & Formazione 

Se l'anno 2015 è stato tutto di realtà virtuale, il 2016 è tutto di video a 360 gradi. 
I Top Players che per primi hanno intuito le potenzialità di questa tecnologia, destinata a svilupparsi con grande 
rapidità, sono i due colossi del Web: Facebook da una parte e Google dall’altra con Youtube che hanno introdotto 
sulle loro piattaforme queste funzionalità. 
Youtube ha inserito nel suo player un pulsante che permette di navigare i video a 360 gradi analogamente a quanto 
già avviene con la funzione Street View di Google Maps. La visualizzazione dei video a 360 gradi è anche possibile 
sulle piattaforme mobili iOS e Android.  
Ma come funzionano i nuovi video Youtube? Muovendo lo smartphone grazie al giroscopio integrato o al touch, 
indispensabili per orientarsi all’interno dello scatto o della ripresa, nei dispositivi mobili,  o, spostando il mouse, si 
potranno vedere le diverse angolature per i video girati con le innovative camere a 360 gradi. La condizione – 
ovviamente – è che il video venga registrato a 360 gradi: in tal caso sarà possibile allargare la vista anche a destra, a 
sinistra e alle spalle. 
 

https://www.youtube.com/watch?v=NdZ02-Qenso
https://www.youtube.com/watch?v=NdZ02-Qenso
https://www.youtube.com/watch?v=NdZ02-Qenso
https://www.youtube.com/watch?v=NdZ02-Qenso
https://www.youtube.com/watch?v=NdZ02-Qenso
https://www.youtube.com/watch?v=NdZ02-Qenso
https://www.youtube.com/watch?v=NdZ02-Qenso
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I selfie? Roba vecchia, arrivano i 
“roundie” (“roundie”  è la crasi 
di round con selfie). A scattarli sono le 
nuove fotocamere a 360° che diversi 
costruttori stanno proponendo sul 
mercato, doppia ottica a 180° per una 
foto o un video o altre soluzioni che, 
per la loro natura panoramica, 
riprendono tutto ciò che è compreso 
nell’angolo giro. 
Dopo aver realizzato il video, lo stesso 
dovrà essere post prodotto con 
specifiche applicazioni software di 
editing  e una volta pronto lo si può 
caricare su Facebook e/o Youtube 
seguendo le istruzioni fornite dalle 
due piattaforme per far si che la 
visualizzazione sia perfetta. 
Ma quali potranno essere gli utilizzi di 
queste tecnologie per produrre video 
a 360 gradi? Siamo appena agli inizi 
ma si intuisce che l’unico limite è 
rappresentato dalla nostra fantasia. 
Posso immaginare quanto sarebbe 
bello poter rivivere un evento avendo 
la possibilità di rivedere ogni minimo 
particolare andando ad esplorare 
tutte le possibili inquadrature e 
lasciando la libertà a chi lo vede di 
scegliersi l’inquadratura che più gli 
interessa. Nelle riprese sportive o 
d’azione sostituiamo una normale 
ActionCam (GoPro e simili) con una 
videocamera a 360 gradi, tutto 
diventa ancor più spettacolare oppure 
pensiamo di raccontare i nostri viaggi 
con dei video interattivi dando la 
possibilità  di navigare dentro i 360 
gradi. 
 



La fotografia sta cambiando pelle, anzi probabilmente l’ha già cambiata! 
Si parla che ogni giorno 300 milioni di scatti vengono caricati su Facebook e quasi 70 mila ore di video vengano 
caricate su YouTube; tutto ciò sta a significare che chi scatta fotografie o realizza dei video vuole prima di ogni cosa 
vivere il presente, più che per conservare ricordi. Ecco perché tutti i brand storici della fotografia hanno percepito 
questi segnali di cambiamento e si stanno impegnando in queste nuove tecnologie investendo molto in ricerca. 
 
Di seguito viene presentata una panoramica dei prodotti attualmente disponibili sul mercato che appartengono a 
questa categoria e per ciascuno viene fornita una breve descrizione delle caratteristiche tecniche e funzionali, 
un’indicazione sul prezzo di vendita e un tutorial sulle caratteristiche e utilizzo del prodotto. 

GOPRO Odyssey 
https://www.youtube.com/watch?v=VkD_P1zYVR0 
 
La casa californiana metterà in vendita a novembre Odyssey, un sistema formato da 16 GoPro Hero 4 
Black disposte a 360°, sincronizzate e sostenute da un ring. Tutto questo hardware è in grado di catturare video 
sferici a 25 frame per secondo dalla risoluzione 8K.  Odyssey ha un diametro di 30 cm e pesa 6,5 kg e per girare i 
loro video gli acquirenti dovranno dotarsi di diversi accessori, cavi e le 16 memory card. Si tratta di un prodotto di 
livello professionale, a un costo professionale: 15 mila dollari, cioè ben oltre il costo di 16 Hero 4 (che è di 500 
dollari ognuna).  

https://www.youtube.com/watch?v=VkD_P1zYVR0
http://it.gopro.com/odyssey
http://www.wired.it/gadget/foto-e-video/2014/10/01/gopro-hero-4-ufficiale/
http://www.wired.it/gadget/foto-e-video/2014/10/01/gopro-hero-4-ufficiale/
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Nokia Ozo 
https://www.youtube.com/watch?v=I72dLdM8VM4 
 
Dotata di otto videocamere 2K, simula lo sguardo umano, partita come cartiera, Nokia è diventata un colosso della 
telefonia e, dopo le mappe, ora si reinventa puntando alla realtà virtuale. Svelata nel luglio scorso, ora i finlandesi 
hanno lanciato OZO, una videocamera VR da 60 mila dollari. Grande 264x170x160 millimetri, Nokia OZO all’interno 
ha otto telecamere 2K x 2K poste a una distanza tale da simulare l’occhio e lo sguardo binoculare umano. La 
registrazione è ovviamente a 360 gradi così come l’audio: otto microfoni registrano tutto ciò che la circonda per 
garantire un’esperienza davvero completa.  Può essere posta anche su un drone per riprese aeree in VR mentre i 
video possono essere riprodotti in streaming o salvati sull’SSD integrato. Il prezzo annunciato è di 60 mila dollari.  
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https://www.youtube.com/watch?v=I72dLdM8VM4


Samsung  Gear 360 
https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0 
 
Possiede due obiettivi a 180° disposti ai due lati,  la forma della Samsung non è affatto casuale: Samsung ha scelto di 
spingere al massimo il campo ottico e adottando una sfera che evita che il corpo della fotocamera possa rientrare in 
qualche modo nella fotografia.  
Le due fotocamere però non sono sincronizzate, e per il controllo dell'esposizione viene fatta una valutazione totale; 
le due immagini a 185° vengono fuse in una sola foto pertanto è fondamentale che ci sia agli estremi continuità di 
luminosità e cromia. La qualità di una camera a 360° non va giudicata solo per la qualità e la nitidezza dell’immagine, 
ma anche per la capacità di nascondere il punto di fusione delle due foto. 
Le foto e i video scattati, oltre che con lo smartphone e con i visori VR, possono essere fruiti con Facebook e 
YouTube: le due piattaforme riconoscono il tipo di contenuto e adeguano il player di conseguenza.  
La Gear 360 permette di realizzare scatti incredibili dal centro di una piazza, all’interno di un palazzo o nella stanza 
di un museo, ma se non vogliamo essere presenti siamo costretti a lasciarla posizionata sul treppiedi e a nasconderci 
(di corsa) prima di scattare con il timer. Il prezzo di vendita è attorno ai 350 euro. 
 

https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0
https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0
https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0
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https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0
https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0
https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0
https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0
https://www.youtube.com/watch?v=YUIV_q9jWP0


Nikon Keymission 360 
https://www.youtube.com/watch?v=Gt1UygXtbAc 
 
Tre sorelle dall'anima diversa: potrebbe essere questa la prima definizione delle nuove KeyMission di casa Nikon. La 
sorella più grande era stata anticipata al CES di Las Vegas nel gennaio scorso, ma per l'effettivo arrivo sul mercato (a 
novembre) sarà accompagnata da altri due prodotti. 
KeyMission 360: è il prodotto di punta, di listino a 499 euro, e permette di registrare filmati 4K a 360°, grazie alla 
presenza di un doppio modulo contrapposto ottica+sensore. Tra le particolarità, la possibilità di scendere sott'acqua 
fino a 30 metri senza doverla chiudere in una custodia aggiuntiva e la possibilità di cambiare la lente frontale, sia 
utilizzando quella piatta per le immesioni, sia una sferica di ricambio in caso di graffi. 
KeyMission 170: è l'action camera come siamo abituati a vederla tradizionalmente. Registra filmati 4K e può 
scendere a 10 metri di profondità sott'acqua senza temere infiltrazioni. Offre display posteriore e se inserita nella 
custodia impermeabile fino a 40m offre anche la possibilità di operare sfruttando l'energia di una seconda batteria. 
Prezzo 399 euro 
KeyMission 80: è forse il prodotto più strano tra i tre. Si posiziona quasi nel settore delle lifecam, quelle 
foto/videocamere che riprendono la nostra vita senza il nostro intervento. Oltre a registrare video Full HD permette 
di scattare timelapse mentre la si indossa: nella confezione offre infatti un particolare aggancio per lo spallaccio 
dello zaino. Si indirizza a camminatori e amanti della vita all'aria aperta che vorrebbero fare delle foto durante le 
loro uscite, ma considerano lo smartphone troppo fragile e la fotocamera troppo ingombrante. Listino posizionato a 
299 euro. 

https://www.youtube.com/watch?v=Gt1UygXtbAc
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Ricoh Theta S 
https://www.youtube.com/watch?v=1G1d0XEP0C4 
 
La nuova Ricoh Theta S cattura immagini sferiche ad alta risoluzione fino a 14 megapixel. Inoltre, può registrare 
video sferici in full HD (1920 x 1080 pixel a 30fps) della durata massima di 25 minuti. L’alta qualità è resa possibile 
da un sensore di immagini di grandi dimensioni e da lenti dall'apertura F2.0 che garantiscono maggiore luminosità 
grazie anche alla tecnologia Ricoh Twin Lens Folded Optical System. Inoltre, la modalità bulb per esposizioni 
prolungate produce immagini sferiche con ridotte interferenze visive anche in situazioni di bassa luminosità. La 
memoria interna è stata aumentata fino a 8GB.  
Le immagini sferiche possono essere caricate su theta360.com/it, condivise mediante Facebook, Twitter e 
pubblicate su Google Maps, Google+ e il canale 360° di YouTube. L’interfaccia di programmazione (API) per Ricoh 
Theta S è basata sull’API Open Spherical Camera supportata da Google.  
Grazie ad una app dedicata, Ricoh Theta S si integra con Google Street View ed è possibile collegare il dispositivo 
ad altre fotocamere che realizzano immagini sferiche migliorando così l’experience a 360°.  
Ricoh Theta S si caratterizza inoltre per un design funzionale, mentre l’usabilità è migliorata da un rivestimento in 
gomma per la presa sicura e da un indicatore led frontale. Il  prezzo di vendita è di circa 350 euro. 

https://www.youtube.com/watch?v=1G1d0XEP0C4
https://theta360.com/it/
https://theta360.com/it/
https://theta360.com/it/
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Bublcam 
https://www.youtube.com/wat
ch?v=K4D47-oR4ZI 
 
Oggi non è così difficile 
diventare registi di realtà 
virtuale. A un anno dalla sua 
comparsa su Kickstarter, 
Bublcam, la videocamera che 
filma a 360 gradi, è finalmente 
a portata di mano di tutti i film 
maker interessati alle nuove 
frontiere del video. Registrati 
dalle quattro telecamere da 5 
megapixel montate su 
Bublcam, i video sono 
compatibili con svariati visori 
fra cui Google Cardboard, Gear 
VR e Oculus Rift. Se da una 
parte il gadget si fa apprezzare 
per la sua versatilità (scatta 
anche foto) e immediatezza 
d’uso, dall’altra mancano un 
paio di dettagli tipici 
della realtà virtuale: Bublcam 
non regala allo spettatore la 
sensazione di profondità 
stereoscopica del 3D, né gli 
permette di muoversi in modo 
indipendente sulla scena che 
sta osservando. Una volta che 
hai ripreso il video, puoi 
caricarlo sul cloud (Bubl.io), 
modificarlo con i programmi di 
editing più noti e condividerlo 
con la app dedicata per 
Android e iOS. Il prezzo di 
listino è di 722 euro. 
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Giroptic  360 Cam 
https://www.youtube.com
/watch?v=m7x4mYj9DAU 
 
Basata sulla tecnologia 
GIROPTIC 360 Virtual 
Sensor, la 360cam è la 
prima e sola videocamera 
per riprese a 360° in grado 
di registrare video e foto 
totalmente sferiche in 
formato .jpg o .mp4, senza 
bisogno di alcun software 
o successiva elaborazione. 
Progettata pensando alla 
qualità e all'immediatezza 
d'uso e ispirata alla 
fotocamere reflex 
professionali, la 360cam 
coniuga la leggerezza e la 
durabilità della lega di 
magnesio con la 
morbidezza al tatto e la 
resistenza agli urti della 
gomma. 
La GIROPTIC 360cam apre 
la strada alla realtà 
virtuale, permettendo di 
produrre contenuti che 
possono essere riprodotti 
su qualunque schermo e 
su qualunque dispositivo 
senza alcuna elaborazione. 
Il prezzo di vendita è 
fissato orientativamente 
intorno a 500 euro. 
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V. 360 
https://www.youtube.com/watch?
v=9LN31seXA1s 
 
E’ una fotocamera estrema su più 
fronti: sia perché resiste alla 
polvere e all’acqua, sia perché 
cattura tutto ciò che avviene 
attorno a lei a 360 gradi di 
angolazione. La appoggi su 
qualunque superficie (l’ergonomia 
non è proprio il massimo) e lei 
registra un’immagine panoramica in 
1080p. 
Per la precisione i pixel catturati 
sono i classici 1080 in altezza per 
6480 in larghezza. A elaborare il 
flusso di immagini in ingresso dal 
sensore c’è una cpu Snapdragon 
800 quad core, la stessa che 
troviamo su molti smartphone di 
fascia media e alta; il sistema 
operativo che governa V.360 in 
effetti è Android 4.4, ma attraverso 
bluetooth e Wi-Fi si può 
interfacciare con gli smartphone 
tanto del robottino verde quanto 
della Mela. Il prezzo è di 400 
dollari e la si può acquistare sul sito 
del produttore 
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360 Fly 
https://www.youtube.com/watc
h?v=PwlWz9YpI5Q 
 
360fly è una action cam capace 
di riprendere video a 360°, 
ideale, dunque, per realizzare 
filmati da utilizzare con i visori 
per la realtà virtuale. 360fly 
utilizza un obiettivo fisheye f/2.5 
costituito da 8 elementi, capace 
di coprire un'angolo di visione di 
240°. La lunghezza focale è 
0,88mm, mentre la distanza 
minima di messa a fuoco è di 30 
centimetri. 
Le operazioni di editing, come 
anche la funzione di mirino, 
vengono espletata da 
un'apposita applicazione per 
dispositivi iOS 8 o Android 4.3 e 
superiori. L'action camera è 
impermeabile fino a circa 5 
metri, certificata contro la 
polvere, capace di resistere a 
cadute da 1,5m e a temperature 
comprese tra -20° e 40° 
Celsius. Il sensore è un CMOS da 
1/2,3", dotato di una risoluzione 
pari a 1504 x 1504 pixel. Lo 
spazio di archiviazione è di 
32GB, apparentemente non 
espandibili. Il prezzo di acquisto 
è orientativamente di 400-:-500 
euro 
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Kodak PixPro SP 360 4K 
https://www.youtube.com/
channel/UCMfGeU_CU-
1BDD5mTaJZfDA 
 
Kodak ha realizzato la 
Pixpro SP360, un nuovo 
modello capace di 
registrare filmati ad 
altissima risoluzione grazie 
ad un nuovo sensore CMOS 
BSI da 12.4MP. 
Dimensioni da action cam 
(46.5 x 50 x 53 mm per 
121g), controlli tramite 
pulsanti o piccolo 
telecomando ed una qualità 
video davvero invidiabile 
per quelli sferici: 2880 x 
2880 pixels a 30fps e 1440 
x 1440 pixels a 60/30fps. Se 
parliamo invece di filmati 
tradizionali abbiamo 120 
frame per secondo a 720 x 
720 e 240fps a 848 x 480. 
Garantito il supporto per 
Youtube, i video a 360 gradi 
potranno essere editati o 
caricati  
Kodak garantisce la 
resistenza alla caduta fino a 
2mt e utilizzo fino a -10°. E’ 
estremamente leggera solo 
100g e compatta ed una 
delle action camera più 
innovative dell’ultimo 
periodo. 
Il prezzo di vendita è di 
circa 400 euro. 
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LG 360 Cam 
https://www.youtube.com/watch?v=U5tEKyBu3Q8 
 
Registra video a 360° è estremamente compatta ; LG ha, in modo molto intelligente, dotato questa 360 Cam di una 
custodia rigida molto solida e con un ottimo sistema di aggancio. LG 360 Cam può registrare fino a 20 minuti di 
video consecutivo in formato 2K (2560 x 1280 pixel) e foto a 16 megapixel. Queste vengono salvate nella microSD. 
Immagini e foto hanno una qualità sufficiente a divertire, insufficiente per stupire. Questa è la camera che va ad 
integrarsi perfettamente con LG 360 VR e che offre la possibilità di scattare foto a 360 gradi e di riprendere video 
con risoluzione 2K / QHD ( 2560 x 1440 pixel) con audio surround 5.1. Essa presenta due camere da 13 
Megapixel ognuna con un obiettivo in grado di coprire un angolo di ben 200 gradi, una batteria ricaricabile da 1200 
mAh e 4 GB di storage interno espandibili tramite micro SD. La camera utilizza 3 microfoni durante la registrazione 
video a 360 gradi per favorire una migliore immersione dello spettatore e tali video, insieme alle foto, saranno 
caricabili su YouTube o Google Street View per rendere lo sharing dei file ancora più semplice. Tutti i dispositivi LG 
in grado di supportare i contenuti a 360 gradi, se connessi alla camera, saranno in grado di riprodurli in maniera 
facile e veloce. Il prezzo di vendita è di circa 200 euro. 
  

https://www.youtube.com/watch?v=U5tEKyBu3Q8


Camera vuze 
https://www.youtube.com/watch?v=fJTpEH3zc34 
 
Un device tascabile dal design accattivante grande appena 12x12x3cm con un peso inferiore ai 280g. Le otto lenti 
da 1080p, sono divise due per lato sui quattro lati della videocamera. Ogni obiettivo cattura video fino a 30 
fps generando così video sferici con una risoluzione combinata di 4K. Gli sviluppatori hanno ideato inoltre un 
sistema di elaborazione che consente la fusione automatica dei filmati quasi in tempo reale (un meccanismo 
denominato “adaptive blending”), creando così spettacolari riprese panoramiche 3D ad altissima risoluzione. 
Vuze può essere gestita tramite app per smatphone e dispone di un lettore SD Card. Una volta terminate le 
riprese, i video generati possono essere inviati direttamente ad un PC o memorizzati sulla scheda SD. L’editing 
avviene tramite il software Vuze Studio in modo semplice e veloce (gli sviluppatori di HumanEyes sostengono che 
ci vuole circa 1 minuto per ogni minuto di video da elaborare).  Terminato l’editing, si potrà esportare il video 
sull’app per visualizzare i risultati. 
Inoltre si potrà scegliere di acquistare la videocamera in un VR kit che comprende Vuze camera, app per 
smartphone, Vuze Studio e VR Headset, un visore per la realtà aumentata, dov’è possibile inserire qualsiasi 
smartphone ed osservare i filmati a 360 gradi, sfruttando il giroscopio del dispositivo. Sarà in vendita anche un 
accessorio opzionale che serve come supporto treppiede e, una volta richiuso, anche come pole da collegare sul 
fondo della camera. 
Il prezzo non è stato ancora annunciato, ma dovrebbe essere di circa 800 dollari. 

119 PHOTOSOPHIA 21 

https://www.youtube.com/watch?v=fJTpEH3zc34


PHOTOSOPHIA 21 

Allie Cam 
https://www.youtube.com/watch?v=cWdslXV22uA 
 
Utilizza 2 obiettivi da 8 Megapixel contrapposti in grado 
di catturare video per la realtà virtuale e di effettuare 
live streaming su Youtube. Il prezzo di vendita è di circa 
500 dollari. 

Sphericam 2 
https://www.youtube.com/watch?v=1QkljaFZ8uM 
 
È dotata di sei obiettivi che puntano in altrettante 
direzioni e, combinando i singoli flussi video acquisiti, 
genera un filmato con definizione 4K  e framerate 
massimo pari a 60 fps. Integrato anche un modulo WiFi 
dedicato alla condivisione rapida dei file verso 
smartphone, tablet e computer. 
Il prezzo non è dei più accessibili: 1.299 dollari (circa 
1.170 euro) durante la fase di pre-ordine, con la 
consegna delle prime unità prevista per il mese di 
dicembre. Una volta arrivato sul mercato, il prodotto 
avrà un prezzo più elevato, pari a 1.499 dollari (circa 
1.350 euro). È indirizzato principalmente ai filmmaker e a 
tutti coloro che desiderano sperimentare con le 
potenzialità offerte dal mondo VR. 
La fotocamera ha  la dimensione di una pallina da tennis 
e si presenta come la migliore fotocamera sferica 
attualmente sul mercato. Sono 6 le fotocamere che 
agiscono contemporaneamente.  
Il peso è poco inferiore ai 400 grammi, è equipaggiata di 
GPS e di stabilizzazione automatica delle immagini; può 
registrare sia a 30 fps sia a 60 fps per una risoluzione di 
4096x2048. 
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Il cinema non potrebbe esistere senza l’invenzione della fotografia, 
ma la fotografia - dal canto suo - ha sempre avuto intensi scambi con il 
cinema, non solo per l’impiego della luce ma anche per ispirazioni 
estetiche, evocazioni di atmosfere e tecniche narrative. 
  
Negli ultimi anni, poi, le apparecchiature utilizzate per sviluppare i due 
linguaggi si sono avvicinate e, in alcuni casi, sono diventate la stessa 
“camera digitale” capace di realizzare sia immagini fisse che in 
movimento.  I registi che hanno fatto anche i fotografi o viceversa 
sono tanti: basti pensare ad Antonioni, Tornatore o Wenders o, 
dall’altra parte, a Cartier Bresson. 
  
E’ naturale quindi che la undicesima edizione della Festa del cinema di 
Roma - chiusasi a fine ottobre con risultati lusinghieri in termini di 
incassi - si sia occupata più del passato di fotografia. Basti pensare 
all’organizzazione di due mostre fotografiche nei locali 
dell’Auditorium dove si tiene la Festa: la prima dedicata a “Il giorno 
della civetta. Il set, il fuori set ed i ritratti” con 160 fotografie inedite 
del film che nel 1968 fu uno dei primi ad affrontare il tema della 
mafia, scattate dal fotografo di scena Enrico Appetito, fotografo di 
fiducia di Alberto Sordi, oltre che di molti registi tra i quali Antonioni, 
Monicelli, Lizzani, Samperi.   E’ stata poi allestita anche una mostra di 
50 fotografie di sapore neorealistico (anche queste inedite) scattate 
negli anni ’40 da Luigi Comencini, che durante la guerra ha fatto il 
fotoreporter prima di diventare regista.  
    
Di fotografia in modo operativo si è poi occupata una nuova iniziativa 
della “Roma Lazio Film Commission”, che ad ogni edizione del Festival 
di Roma ha organizzato lezioni di cinema: quest’anno, per la prima 
volta, ha tenuto anche un’attività formativa per i giovani dedicata alle 
professioni cinematografiche, nell’ambito della quale non poteva 
mancare la direzione della fotografia.  Questo tema è stato trattato in 
una masterclass condotta da Luciano Tovoli, che è stato fra i primi – 
insieme a Vittorio Storaro -  a incarnare in Italia un modello ‘colto’ di 
direttore della fotografia.    
 

ROBERTO FRISARI                                      Photo & Cinema 
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Nell’incontro con i giovani, Tovoli ha affrontato alcuni 
aspetti tecnici della ripresa, partendo dalla sua 
esperienza dell’utilizzo delle tecnologie elettroniche 
(con l’intervento di specialisti della RAI) per la 
realizzazione nel 1980 del film sperimentale di 
Antonioni “Il mistero di Oberwald”. La tecnologia 
elettronica, impiegata in maniera pioneristica per la 
prima volta in un intero film, consentiva di intervenire 
cromaticamente in un settore dell’inquadratura senza 
per questo trasformare tutta l’inquadratura.   Tovoli 
ha chiarito  che “c’era la consapevolezza che stavamo 
facendo un primo esperimento, probabilmente 
imperfetto (la resa qualitativa dell’immagine era 
risultata ancora inferiore alla pellicola), e che le cose 
sarebbero cambiate molto nel futuro, cosa che poi è 
accaduto con il digitale.”    
  
Tovoli pone però l’accento sul rischio degli eccessi di 
tecnologia: teme ad esempio che l’HD possa dare 
effetti iperrealistici che danneggiano il film. Anche la 
postproduzione la utilizza con molta misura perché 
può portare le immagini dei diversi film ad essere 
molto simili tra loro. Tovoli cerca quindi di risolvere i 
problemi di ripresa, luci, colori direttamente sul set e 
pur utilizzando la tecnologia più moderna, “non ne 
vuole rimanere schiavo”.   
  
Ma una presenza costante ed attiva di fotografi 
durante la Festa è quella dei fotografi accreditati per 
seguire l’evento per conto dei giornali e delle agenzie.  
Abbiamo così avuto una piacevole chiacchierata con 
Ernesto Ruscio, uno dei due fotografi dedicati 
all’evento da “Getty Images”, agenzia fotografica 
leader mondiale nella fornitura di immagini per il 
commercio e per i consumatori, che è anche media 
partner della Festa. 
 

Nella foto in alto la mostra del regista Luigi Comencini, 
in basso  il direttore della fotografia Luciano Tovoli 
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Ernesto non solo è un veterano della Festa di Roma, ma ha lavorato anche nei principali Festival del cinema 
europei, a partire da quello di Venezia.  Il suo lavoro consiste nel documentare la partecipazione alla Festa dei 
cast dei film che vengono presentati, anzitutto tramite i photo call con le star in posa o le performance degli 
artisti nel lungo red carpet che porta alle sale di proiezione dei film, oppure tramite le conferenze stampa o agli 
incontri previsti dal programma della Festa.    
In una giornata di lavoro alla Festa di Roma, Ernesto ha scattato in media 1.500/1800 fotografie che ha 
consegnato a degli editors, i quali hanno curato la post produzione (con interventi sempre molto “leggeri”) e 
rilasciato al mercato e/o alla Fondazione del cinema di Roma circa il 15% dei files.  E’ un lavoro impegnativo 
(occorre infatti una notevole prontezza e capacità nel settare la macchina fotografica per adattarsi rapidamente 
alle situazioni più diverse), anche perché si rischia di dormire solo quattro ore a notte quando agli appuntamenti 
nell’Auditorium si aggiungono feste o eventi che i produttori e gli sponsor organizzano contemporaneamente 
alla manifestazione. 
Ernesto Ruscio ci tiene comunque a sottolineare che per un fotogiornalista la Festa di Roma è “il Red Carpet più 
bello, quello in cui si può lavorare meglio (a Cannes, ad esempio, si possono fare solo foto al cast di un film e 
non al singolo artista). Il Red Carpet di Roma, inoltre, è il più ampio e lungo ed è talmente ben illuminato che 
l’utilizzo flash non è necessario nella maggior parte dei casi. Gli artisti, per una capacità tutta italiana di creare 
empatia con gli ospiti, sono poi messi facilmente a loro agio, per cui sono in genere molto disponibili nei 
confronti dei fotografi.” 
  
Per quanto riguarda il modo di fotografare, Ernesto chiarisce come il suo approccio consista anzitutto 
nell’assicurarsi le foto standard per le pubblicazioni “vendibili” e cioè “ tengo conto anzitutto degli aspetti 
glamour, condizione imprescindibile per un Red Carpet che si rispetti. Di conseguenza può essere molto 
importante oltre all’espressione e la posa della star anche la valorizzazione dell’abbigliamento (in particolare 
quello femminile) perché le riviste possano documentare bene le creazioni dello stilista e le nuove frontiere 
dell’eleganza delle “star”.  Ma, una volta acquisiti gli scatti “vendibili per l’editoria”, si fa avanti il fotografo-
creativo che cerca una composizione originale della foto (ad esempio una interazione inaspettata tra due artisti 
sul Red Carpet, un atteggiamento inusuale dei talent o situazioni interessanti di luci) e quindi inizio una ricerca 
per creare foto più “sporche-meno commerciali” in cui si possa esprimere meglio il carattere del fotografo  
cercando di trascurare il senso comune della “bella foto” tramite la ricerca di una certa drammaticità, tensione, 
spessore, profondità nell’immagine. Con questi scatti completo il servizio, con la logica di unire le news con il 
fashion-glamour strizzando un occhio anche ad un’interpretazione autoriale ”. 
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La “photosophia" è una nuova corrente artistica che intende 
rappresentare con la fotografia i principali concetti filosofici, 
dimostrando la vicinanza tra immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso 
il mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature visive, utilizzando i meccanismi della ripresa come se 
fossero componenti del processo percettivo: tempo, luce, punto di vista, 
scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile 
di vita  attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma 
delle idee. La parola immagine quindi non fa riferimento solo alle 
fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
molto estraniante dove l’essere umano perde facilmente la propria 
individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
I “photosophisti” sono i seguaci, i fautori e i ricercatori della 
"photosophia".  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro 
contributo a questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: 
foto, testi, video, musica, cibo o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 

Silvio Mencarelli 
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MANIFESTO 2°                               Photosophia®  
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